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Il motivo di questo lavoro 

Facendo seguito al libretto del 20061, ora, in occasione del ciclo di 

seminari on line Fregio dellôarte della guerra promosso dallôUniversit¨ 

degli Studi di Urbino Carlo Bo, dal Centro Interdipartimentale di Studi -

Urbino e la Prospettiva, dallôEnte Olivieri -Biblioteca e Musei Oliveriani-, 

dallôIstituto Tecnico Industriale Statale Enrico Mattei di Urbino e con il 

patrocinio dellôAccademia di Belle Arti di Urbino, gli Autori hanno 

presentato e discusso il 5 marzo 2022 alcune nuove idee che si vogliono 

qui fissare. 
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1 Luisa Molari, Pier Gabriele Molari ï Il trionfo dellôingegneria nel fregio 

del palazzo ducale di Urbino, ETS Pisa 2006 



 

Introduzione - Simbolo: oggetto e idea 

La comunicazione, secondo le teorie neoplatoniche messe a fuoco 

nella accademia di Careggi e così ben accolte dalla colta corte 

Urbinate, avveniva attraverso simboli che univano lôoggetto e 

lôidea. La dedica a Federico delle Enneadi tradotte da Ficino lo 

attesta in maniera inequivocabile. 

Le formelle che coronano il palazzo ducale costituiscono un 

insieme di oggetti di alta fattura che devono emettere messaggi 

attraverso le idee che sanno generare. I messaggi saranno raccolti 

solo da coloro che saranno in grado di interpretare gli oggetti e 

generare le idee che il Duca ha selezionato per essere divulgate. 

Le formelle appaiono così un insieme di oggetti, scelti e disposti 

con estrema cura, in grado di portare a compimento questa 

missione. Si pensa che questa opera dôarte, per tanti versi cos³ 

celata, vada letta in questa ottica per essere piacevolmente fruita.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



Il numero delle formelle: perché sono 72 

7 x 2 = 14   che unito a   72   porta a 1472. 

Si pensa che la cabala delle 72 formelle di Urbino possa indicare 

la celebrazione di ñla Batistaò, Battista e Giovanni2 attraverso il 

ricordo di un anno fatale il 1472, lôanno della loro morte. I vuoti 

da loro lasciati gettarono nello sconforto e nella malinconia 

profonda lôintero ducato con la palese depressione nella quale 

cadde il duca Federico, lôUbaldini e tutta la corte con Piero della 

Francesca, i fratelli Laurana, Pacioli. Questa attonita e impotente 

atmosfera viene rappresentata, con la stridente e variopinta 

tavolozza di Piero, nella tavola compunta e raccolta, già per il 

tempietto per la meditazione di Federico ed ora a Brera3. Nelle 

formelle si ha una celebrazione della grandezza di queste persone 

allôesterno del palazzo attraverso la forza delle idee che divengono 

dee salendo verso lôalto, nutrendosi di nettare e ambrosia, secondo 

il classico mito greco: concetti faticosamente, messi a fuoco a 

Firenze nellôaccademia neoplatonica di Careggi e dai grandi 

studiosi quali Ficino e Pico e così assimilati da queste persone che 

hanno lasciato il mondo sensibile per spostarsi in un mondo di 

luce divina. 

Le sequenze della progressione logica del pensiero umano filtrato 

nel progresso dellôingegneria, come sintesi visibile dellôotium e 

del negotium per confluire nellôingenium, circondano il palazzo e 

lo avvolgono in una grande cabala, fondata sulla necessità che 

sprona il visitatore nella ricostruzione di questo gigantesco 

rompicapo. 

La bellezza della singola formella e la loro disarmonica 

dispersione ci proietta in un mondo vivo e palpitante di passione 

 
2 Battista Sforza, Battista Alberti, Giovanni Bessarione 
3 Molari P. G. (2012) Due libri su Piero della Francesca -La soluzione del 

cosiddetto enigma della flagellazione di Cristo -Il ritrovamento a Ferrara 

degli affreschi già dal Vasari ritenuti perduti.  Università di Bologna 

http://amsacta.unibo.it/3513/1/DueLibriSuPiero.pdf  

http://amsacta.unibo.it/3513/1/DueLibriSuPiero.pdf


di conoscenza umana, così lontana dalla sottomissione ad un Dio 

del quale un ristretto e ottuso nucleo di famelici individui si ritiene 

intermediario. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
  



Le fonti dei disegni 

Eô sufficiente un confronto per affermare che una parte delle 

formelle ¯ riferibile ai disegni presenti nellôOpusculum de 

Architectura ora al British Museum con numero di inventario BM 

1947.0117.2 attribuito a Francesco di Giorgio. 

Questo bellissimo manoscritto membranaceo, di 80 fogli con 

dimensioni esterne di 274 x 229 mm4, è senza alcun dubbio la 

fonte primaria di tutte quelle formelle che non rappresentano 

panoplie. Si può dire che le formelle vengono riprese da quello 

che oggi diremmo il book con il quale Francesco di Giorgio si 

presenta al Duca Federico. Dopo la partenza del maestro Luziano 

(Luciano Laurana da La Vrana, oggi Dubronvich), il duca ha 

necessità di assumere e condividere le sue idee con un ingegnere 

sul quale riporre tutta la sua fiducia, capace di completare la 

costruzione del palazzo, curare le difese e saper portare 

conoscenze sulla nuova tecnologia militare che andava 

affermandosi con lôimpiego degli esplosivi. Francesco di Giorgio 

sceglie questa forma di manifestazione delle sue capacità come 

consigliatogli dal fratellastro del Duca Ubaldini e come appreso 

dal suo Maestro senese Mariano Danniello Vanni, noto come 

Mariano di Jacopo, detto il Taccola. Il Duca lo apprezza tanto che 

Francesco di Giorgio nei suoi trattati scriverà: Confidandosi el mio 

ill(ustrissi)mo S.D.F. (Signor Duca Federico) in la mia esigua 

intelligenzia forse più che quella non meritava, gli piacque in più 

luoghi facesse fare di fondo rocche in territorio di sua signoria. 

Magliabechiano 68, Trattati Maltese Polifilo, Milano 1967, vol. II 

pag 459. 

Esistono poi, secondo la prassi urbinate, seguita dagli artisti che 

lavorano a corte, una serie di altri codici membranacei, quindi per 

mani ducali, che raccolgono disegni semplificati tratti 

dallôOpusculum e che portano mano a mano ad una scelta degli 

 
4 C. Stornaiolo, Le antiche descrizioni dei codici Greci Urbino-Vaticani ed 

il loro nuovo indice Sotto Il Pontificato Di Leone XIII  



oggetti da rappresentare insieme con la trasposizione delle linee 

essenziali per condurre i lapicidi nella loro opera. Si hanno così in 

sequenza: il codice Santini, il codice della Marciana e infine il 

codice conservato ora nella Biblioteca Vaticana. Questi codici 

sono ora tutti consultabili in rete agli indirizzi riportati in Fig. 1. 

 

 
 

Fig. 1 I codici dei disegni e la loro sequenza per definire il contenuto delle 

formelle. Nei due codici a destra vi sono i disegni di alcune macchine che 

non sono presenti negli altri, un esempio la rappresentazione della coclea. 

 

Il codice Santini conservato ad Urbino dagli eredi Santini consiste 

in 68 fogli membranacei di 211 x 151 mm.5 

Il codice della Marciana di Venezia Lat.VII,87= 3048 già 

appartenuto a Guido Ubaldo Del Monte è stato presumibilmente 

portato a Venezia dal figlio Orazio che prestava servizio con la 

Serenissima. 

 
5 Sergio Bettini / Marcella Peruzzi, Intorno a Francesco di Giorgio: un 

codice di macchine civili e militari della collezione Santini, in Some 

degree of Happiness, a cura di Beltramini-Elam Ed. della Normale di Pisa 

2010  



Il  codice Urb. Lat. 1397 conservato alla Biblioteca Apostolica 

Vaticana, già facente parte della Biblioteca del palazzo ducale di 

Urbino, riporta nei primi 53 (con 53=72-19) disegni delle formelle 

che non sono panoplie. In particolare, lôultimo foglio (il 27mo) 

contiene nel recto il  53mo disegno che è disegnato rovesciato. Eô 

quindi spontaneo considerare questo codice come quello con i 

disegni operativi per il taglio delle formelle da parte dei lapicidi. I 

disegni sono inoltre in scala di 1:3 rispetto alle immagini scolpite 

nelle formelle e quindi di facile trasposizione nelle dimensioni 

desiderate su cartoni e poi sulla pietra.  

Da notare che esiste una limitata serie di disegni riprodotti negli 

ultimi due codici suddetti e non ripresi dallôOpusculum. Essi si 

riferiscono a qualche particolare macchina o alle illustrazioni del 

codice De Re Militari di Valturio6, che faceva parte della corte 

Riminese di Sigismondo Malatesti, avversario storico del duca 

Federico. Eô opportuno considerare come questi ultimi disegni 

rappresentino macchine obsolete, e che, quindi, esporre le sue 

macchine voleva mettere in evidenza lôarretratezza tecnologica 

della corte Riminese rispetto a quella Urbinate. 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 
6 Codice B.A.V. Urb. Lat. 281 



Come le formelle riempiono la fascia e il  loro allestimento 

temporale 

Da quanto visto attraverso le fonti dei disegni e in particolare 

attraverso i primi 53 disegni del Codice B.A.V. Urb. Lat. 1397, vi 

sono 53 formelle identificate dai disegni di questo codice, mentre 

le rimanenti 19 formelle rappresentano panoplie e non hanno un 

preciso riferimento nei disegni che ci sono stati tramandati. Queste 

formelle si raggruppano in una parte centrale della facciata e sono 

coerenti alle immagini riprodotte negli zoccoli dei pilastri. Nasce 

quindi spontanea lôidea che appartengano ad una primitiva 

esposizione che prendeva in considerazione solo la parte di 

facciata che va dal pilastro della porta della biblioteca allo spigolo 

della facciata verso il castellare. Con questa ipotesi si cerca di 

capire la primitiva disposizione, quasi sicuramente da ricondurre 

alla mente dellôAlberti, e come sia stata variata nella estensione 

del fregio a tutta la facciata ad ali e anche al fronte su quella che è 

ora la piazza del Rinascimento. 

Seguendo, con una lieve modifica, quanto indicato nel libro7 a 

pag.15, dove viene riportata la sequenza ripresa dalla incisione 

pubblicata da F. Bianchini su rilievi effettuati da R. Cantarini, 

abbiamo, partendo dal lato su piazza del Rinascimento, la 

successione del numero delle formelle fra gli intervalli, cadenzati 

dai pilastri, come evidenziato in Fig. 2:  

17 + 6 + 6 + 7 + 6 + 4 + 13 + 13 = 72 

In grassetto si può notare il gruppo delle 19 formelle della stesura 

dovuta allôAlberti8 queste verranno definite vecchie nel seguito e 

 
7 Grazia Bernini Pazzini ï Il fregio dellôarte della guerra nel palazzo 

ducale di Urbino, IPZS 1985 
8 Si richiama lôAlberti perch® si ritiene che la facciata principale sia opera 

sua per le tante analogie che presenta con il tempio malatestiano di Rimini 

per quanto riguarda la conservazione delle strutture esistenti ed il loro 

adeguamento alle nuove necessit¨. Lôalloggiamento dello scalone interno e 

la sua illuminazione attraverso i finti finestroni esterni ne sono una palese 

prova. Il rivestimento della prima parte della facciata che lascia in 



si cercherà anche di seguire come alcune di esse siano state 

traslate in altro lato, forse perché deteriorate o, in qualche caso, 

per ricordare la presenza di Federico attraverso il suo elmo e le sue 

onorificenze. Considerando una dimensione standard per tutte le 

formelle con base di due piedi Urbinati, cioè 335 mm x 2 = 0,67 m 

(e altezza di 2,5 piedi ~ 0,838 m), si possono calcolare le 

lunghezze dei tratti occupati. 

 

 
Fig. 2 Una proposta sulla disposizione delle formelle9 

 

 
Fig. 3 Incisione del 1724 dove sono messe in evidenza le formelle10 

 

evidenza il muro in mattoni, il fregio a palmette che circonda, sotto le 

finestre del primo piano, il palazzo portano ulteriori elementi a sostegno di 

questa tesi. Del fatto che parti di un vecchio edificio non siano abbattute 

cô¯ traccia, per lôesperienza fatta sul maggior costo di questa soluzione, 

nella lettera del 1481 di Federico indirizzata a Matteo Contugi per 

consigliare Federico Gonzaga (Fiore, Non un palazzo ma una città in 

forma di palazzo.., Ed. Campisano, Roma 2021). 
9 Vedi Nota 7. 



 

Primo tratto, ricoperto con 17 formelle I ï XVII  

Questo tratto misura 18,15 m, contiene n. 17 formelle a partire dal 

pilastro dello spigolo della facciata andando a ritroso verso la 

porta della Soprintendenza. 

Quindi, se si riempie senza fughe, si occupano 17 x 0.67 m = 

11,39 metri oppure, considerando una fuga media di 137 mm -

13,72 m (ovviamente, con la fuga dôestremit¨ considerata solo da 

un lato). 

Rispetto allo schema dei rilievi riportato in Fig. 2, si ipotizzano in 

questo lato la presenza di 17 formelle e non 16 perché sembra 

lecito ritenere che nel quarto lato vi fossero 7 formelle e non 6. In 

questo modo si può completare nei tre lati considerati -terzo-

quarto e quinto- il ciclo delle panoplie. 

 

Secondo tratto, ricoperto da 6 formelle XVIII ï XXIII  

Passato il pilastro di spigolo, vi sono 6 formelle che devono 

riempire un tratto di 4,63 m, quindi per simmetria occorre lasciare 

una fuga di 87 mm fra ciascuna formella ed i pilastri, infatti 4,63ï

(6 x 0,67)=0,61 m /7 = 87 mm. 

Nei due tratti considerati fino ad ora vi sono 17+6 = 23 formelle. 

Delle quali 19 nuove e tre vecchie che si identificano nelle 6 - 7 e 

15, tutte nel primo tratto. 

A partire dalla formella 24, si pensa vi fossero tutte le 19 formelle 

vecchie Fig. 4 che riempivano i tratti che vanno dal pilastro destro 

della porta della biblioteca al termine della facciata principale. 

In questi tratti sono state inserite le formelle nuove 29, 30 poi la 37 

e le 39, 40, 41, 42 e sono state spostate le vecchie 43, 47, 56, 67. 

 

Terzo tratto, ricoperto da 6 formelle XXIV - XXIX  

Dal pilastro destro della biblioteca a quello sinistro della porta 

finta ci sono 6 formelle, le formelle vecchie 24, 25, 26, 27, 28; 
 

10 Bianchini - Bernardino Baldi ï Memorie concernenti la città di Urbino 

Salvioli, Roma 1724 (facsimile Arnaldo Forni Ed. Bologna 1996) 



mentre la 29 appartiene alla nuova serie inserita in sostituzione 

della 6 vecchia traslata sul primo lato. 

Si può calcolare in questo lato una fuga media di 231 mm fra 

ciascuna formella ed i pilastri, infatti 5,64ï(6 x 0,67)=1,62 m /7 = 

231 mm.  

 

Quarto tratto, ricoperto da 7 formelle XXX ï XXXVI   

Questo tratto, che viene considerato centrale, senza considerare 

quindi la parte di facciata restaurata/ricoperta dallôAlberti, va dallo 

stipite destro della porta finta a quello di sinistra della porta 

dellôingresso sul cortile.  

Vi sono sette formelle, delle quali la 30 nuova, e le 31, 32, 33, 34, 

35, 36, vecchie. La 30 è della nuova serie che sembra essere stata 

posta in sostituzione dalla vecchia 7 traslata nel primo lato. 

Si può calcolare in questo tratto una fuga media di 77 mm fra 

ciascuna formella ed i pilastri, infatti 5,31ï(7 x 0,67)=0,62 m /8 = 

77 mm.  

Come sopra detto, rispetto allo schema dei rilievi riportato in 

Fig.2, si leggono in questo lato 7 formelle e non 6 in modo che si 

possa così completare nei tre lati considerati -terzo-quarto e 

quinto- il ciclo delle 19 panoplie: la vecchia serie. 

 

Quinto tratto, ricoperto da 6 formelle XXXVII ï XLII  

Si inizia con la 37 nuova, si prosegue con la 38 che appartiene alla 

vecchia serie e di seguito con le formelle nuove 39, 40, 41, 42 in 

sostituzione delle vecchie formelle 15, 47, 65, 67. 

Si può calcolare in questo tratto una fuga media di 27 mm fra 

ciascuna formella ed i pilastri infatti 4,21ï (6 x 0,67)=0,19 m /7 = 

27 mm. 

 

Sesto tratto, ricoperto da 4 formelle XLIII ï XLVI   

La formella 43 è vecchia, mentre le 44, 45, 46 sono nuove. 



Si può calcolare in questo tratto una fuga media di 120 mm fra 

ciascuna formella ed i pilastri infatti 3,28ï(4 x 0,67)=0,60 m /5 = 

120 mm.  

 

 
Fig. 4 Le vecchie formelle e la loro posizione nellôordine fissato dal 

Bianchini 

 

Settimo tratto, ricoperto da 13 formelle XLVII ï LX  

Le formelle 47, 56 sono vecchie, le altre sono nuove. 

Si può calcolare in questo tratto una fuga media di 225 mm fra 

ciascuna formella ed i pilastri infatti 11,87ï(13 x 0,67)=3,16 m /14 

= 225 mm  

 

Ottavo tratto, ricoperto da 13 formelle LXI ï LXXII   

La sola formella 67 è vecchia, le altre sono nuove. 

Si può calcolare in questo tratto una fuga media di 194 mm fra 

ciascuna formella ed i pilastri infatti 11,43 ï(13 x 0,67)=2,72 m 

/14 = 194 mm. 

 



Una valutazione più accurata delle singole fughe si può ottenere 

considerando le misure effettive delle singole formelle, tenendo 

tuttavia conto che alcune di esse sono state ritagliate e che non 

tutte le cornici sono originali, come si può constatare da fotografie 

prese quando le formelle erano esposte nelle sottologge del 

Palazzo Ducale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
  



 

Le chiavi di lettura del fregio 

1- La posizione podio-panca  

Le formelle sono posizionate nella parte dellôedificio fra la 

fondazione ed il muro che è chiamato zoccolo, basamento, 

piedistallo ma che lôAlberti nel De Re Aedificatoria L. III, cap. 

VI 11 chiede di chiamare podio, cioè il palco dal quale parlano gli 

oratori nei comizî o in altre pubbliche adunanze, o anche dove 

prendono posto le autorità durante una cerimonia. 

 

 
Fig. 5 Una ricostruzione virtuale della posizione delle formelle 

 

La collocazione del fregio in questa posizione, che diviene seduta, 

vuole così unire lôoratoria alla meditazione, e ci fornisce una 

palese chiave di lettura: i pochi che hanno capito e visto la potenza 

delle idee, e che sono stati avvolti dalla fiaccola divina, sentono 

lôimperativo di trasmettere queste conoscenze al popolo. Eô la 

rugiada divina di Giovanni Pico, altrimenti chiamata pentecoste 

laica e così bene rappresentata nella mattonella quadrata di 

 
11 Battista Alberti, De Re Aedificatoria, traduzione a cura di Giontella, 

Bollati Boringhieri, Torino, 2010 pag. 96 



Gubbio che è posta nello sporto del tetto del palazzo ducale per 

ricoprire e proteggere i suoi occupanti. Ha lato di 335 mm e 

definisce, non a caso, anche la dimensione ufficiale per il ducato 

di Urbino dellôunit¨ di misura di lunghezza: il piede urbinate. In 

senso traslato vuole indicare il filtro necessario attraverso il quale, 

misurando tutto, si può raggiungere la vera conoscenza12. 

 

 
Fig. 6 La mattonella collocata nello sporto del tetto del palazzo ducale di 

Gubbio, dove nella parte di sinistra Federico viene irrorato dalla fiaccola 

divina della conoscenza che a sua volta, nella parte di destra, trasmette 

aumentata al suo popolo.  

 

Nel basamento degli edifici di quel periodo i committenti 

espongono in simboli ciò che sta alla base della ricchezza e del 

loro potere Fig.7. Si può osservare che sulla facciata di San 

Petronio a Bologna stanno i volti dei padri fondatori a definire 

come la chiesa sia fondata sul loro insegnamento. 

 
12 Vedi Nota 3 e V. Ambrogi, P. G. Molari, Una nuova lettura delle tarsie 

e della scritta dello Studiolo di Gubbio, AMSacta, Università di Bologna, 

2019 http://amsacta.unibo.it/6160/   

http://amsacta.unibo.it/6160/


 
Fig. 7 Esempi delle fondamenta del potere 

 

Sulla facciata del palazzo della zecca di Venezia ci sono le onde 

correnti a significare che la ricchezza o il motivo stesso 

dellôesistenza della zecca risiede sui traffici per mare della 

Serenissima. 

Nel fregio del tempio malatestiano di Rimini, ma anche subito 

sopra al cordolo della scarpa della rocca malatestiana di Rimini 

sono riportati fiori: lôhesperis matronalis, il fiore dellôimperatore 

romano dôoriente, e lôelefante ad indicare come Sigismondo si 

senta prosecutore dellôimperatore romano attraverso la sua 

discendenza da Scipione lôAfricano e che quindi il suo potere sia 

maggiore di quello della curia romana, dato che Valla denunciò la 

falsa donazione di Costantino13 Fig.8. 

 
13 R. Di Battista, P. G. Molari, Il podio e gli elefanti nel simbolismo 

quattrocentesco della corte Riminese di Sigismundus imperator, Atti  IX 

Convegno AISI - History of Engineering, Napoli, 2022 in corso di stampa. 


